
IL MENSILE: GUGNO 2025





Il tema del salario minimo torna prepotentemente al centro del
dibattito politico, sollevando interrogativi su tutele e
sostenibilità per lavoratori e imprese. In questo contesto,
FederTerziario riafferma con forza la necessità di fare
riferimento ai Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro (Ccnl) come
strumento di equilibrio tra diritti e competitività.

 Intanto, aumentano dell’11,3% le aziende in liquidazione
giudiziale: 2.341 le pmi coinvolte nel primo trimestre 2025.

Questa è l'edizione numero 41 del mensile di
FederTerziario. Buona lettura.
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IL MENSILE: GIUGNO 2025



Il dibattito sul salario minimo continua a dividere il mondo della
politica e del lavoro e le sue potenziali implicazioni per le micro,
piccole e medie imprese (mpmi) preoccupano FederTerziario.

 In una intervista con il magazine digitale Rassegna Business,
Emanuela D’Aversa, responsabile ufficio Relazioni industriali della
Confederazione, ha sottolineato il rischio che la misura possa
incentivare le imprese a disapplicare i contratti collettivi nazionali,
con effetti distorsivi sul mercato del lavoro.

 «Nei fatti è già il sistema della contrattazione collettiva nazionale
a proteggere i lavoratori dal punto di vista delle prestazioni
economiche e dei diritti, e sinceramente non vedo al momento
quali potrebbero essere gli strumenti che possano arginare la
fuga dai contratti – sostiene D’Aversa -. Sarebbe, semmai,
opportuno estendere la già capillare applicazione dei contratti
collettivi che, pur non rendendo obbligatoria l’introduzione del
salario minimo, garantiscono e tutelano il lavoratore anche in
termini di una giusta retribuzione attraverso l’interlocuzione e il
confronto tra le parti sociali»  Approfondisci a Pagina 6
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Emanuela D’Aversa (FT):
“Il CCNL protegge già i lavoratori”

SALARIO MINIMO 



Nel primo trimestre del 2025, 2.341 imprese italiane sono state
interessate da procedure di liquidazione giudiziale, segnando
un aumento dell’11,3% rispetto allo stesso periodo dell’anno
precedente. Lo rivela l’ultima indagine condotta da Cribis, società
del Gruppo Crif specializzata nell’analisi dei dati commerciali, con
aggiornamento al 30 marzo 2025.

Il trend in rialzo conferma una progressiva inversione di rotta
rispetto al triennio 2020-2022, durante il quale le liquidazioni
erano diminuite grazie agli interventi straordinari di sostegno
economico introdotti per contrastare la crisi pandemica. Rispetto
al primo trimestre del 2022, infatti, si osserva un balzo del 22,4%
(da 1.912 a 2.341 casi), un dato che segna il ritorno a volumi più
vicini alla media storica 

Approfondisci a pagina 8
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Incremento dell’11,3% di aziende in liquidazione
giudiziale: 2.341 le pmi coinvolte nel primo
trimestre 2025

FALLIMENTI 



Secondo i dati ISTAT, la propensione all’innovazione cresce con la
dimensione aziendale: solo il 55,8% delle imprese con 10-49
addetti fa innovazione, contro il 74% di quelle con 50-249 addetti
e l’84,7% delle grandi imprese. Molte piccole realtà, pur con un
alto potenziale, restano invisibili nei principali ecosistemi
dell’innovazione.
Un gap che FederTerziario, l’organismo datoriale che associa
oltre 90mila micro, piccole e medie imprese sul territorio
nazionale, vuole contribuire a colmare grazie alla creazione del
Dipartimento Innovazione e Competitività, costituito a maggio
e nato per accompagnare le micro e piccole imprese (MPI) nei
percorsi ormai irrinunciabili di innovazione e trasformazione
digitale. Un vero e proprio hub di connessione tra imprese,
fornitori di tecnologie e attori istituzionali per ridurre il divario
ancora troppo ampio tra il potenziale innovativo delle MPI e
quello delle grandi aziende. “In un contesto in cui la transizione
digitale, ecologica e demografica sono decisive per la crescita del
Paese e ridefiniscono le regole della competitività, FederTerziario
vuole offrire alle realtà produttive più piccole concrete
opportunità di crescita e innovazione”, spiega Maurizio Renna,
Coordinatore del Dipartimento e vicepresidente di FederTerziario
“offrendo servizi di orientamento, di accesso a finanziamenti, di
networking con hub digitali e con la definizione di progetti
innovativi personalizzati. Approfondisci a pagina 10
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Nasce il Dipartimento Innovazione e
Competitività di FederTerziario: al fianco delle
micro e piccole imprese per accelerare la
trasformazione digitale

LA NOVITÀ 



Si è tenuto lo scorso 27 giugno il convegno organizzato da
FederTerziario Sardegna “Innovazione e Competenze – La
sfida per le PMI”, una giornata di approfondimento e confronto
dedicata al tema dell’innovazione e delle competenze nel mondo
delle piccole e medie imprese. Nel corso del convegno si è
discusso del ruolo centrale dell’innovazione e dell’intelligenza
artificiale nello sviluppo delle imprese. L’incontro ha
rappresentato un’importante occasione di confronto tra realtà
aziendali che, pur mantenendo saldi i propri valori e la propria
identità, stanno affrontando con determinazione le
trasformazioni imposte dalla tecnologia e dai nuovi scenari
globali.

 Durante il convegno sono state premiate diverse aziende che si
sono distinte per la capacità di coniugare tradizione e futuro,
valorizzando competenze, sostenibilità e visione strategica. Le
esperienze raccontate hanno evidenziato come le pmi siano oggi
protagoniste attive del cambiamento, capaci di innovare e
competere, rafforzando il tessuto produttivo con coraggio e
creatività.

5

FT Sardegna il convegno
"Innovazione e competenze: la sfida per le Pmi"

DAI TERRITORI



Il dibattito sul salario minimo continua a dividere il mondo della
politica e del lavoro e le sue potenziali implicazioni per le Micro,
Piccole e Medie Imprese (MPMI) preoccupano FederTerziario.
In una intervista con il magazine digitale Rassegna Business,
Emanuela D’Aversa, responsabile ufficio Relazioni industriali della
Confederazione, ha sottolineato il rischio che la misura possa
incentivare le imprese a disapplicare i contratti collettivi nazionali,
con effetti distorsivi sul mercato del lavoro.
«Nei fatti è già il sistema della contrattazione collettiva nazionale a
proteggere i lavoratori dal punto di vista delle prestazioni
economiche e dei diritti, e sinceramente non vedo al momento
quali potrebbero essere gli strumenti che possano arginare la
fuga dai contratti – sostiene D’Aversa -. Sarebbe, semmai,
opportuno estendere la già capillare applicazione dei contratti
collettivi che, pur non rendendo obbligatoria l’introduzione del
salario minimo, garantiscono e tutelano il lavoratore anche in
termini di una giusta retribuzione attraverso l’interlocuzione e il
confronto tra le parti sociali».
Nel corso dell’intervista la responsabile delle Relazioni industriali
di FederTerziario analizza i rischi e le opportunità, fornendo
spunti di riflessione fondamentali per imprenditori, professionisti
e policy maker.
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Salario Minimo, D’Aversa (FT): “Il CCNL protegge
già i lavoratori”
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«Ricorrere al salario minimo, in un sistema come quello italiano in
cui la contrattazione collettiva assimila la quasi totalità dei
lavoratori subordinati – prosegue D’Aversa – potrebbe
determinare quanto già sta avvenendo in Europa con la fuga dal
contratto collettivo e la conseguente perdita da parte dei
lavoratori di tutta una serie di tutele e benefit: formazione
continua, flessibilità, welfare anche legato alla bilateralità».



Nel primo trimestre del 2025, 2.341 imprese italiane sono state
interessate da procedure di liquidazione giudiziale, segnando un
aumento dell’11,3% rispetto allo stesso periodo dell’anno
precedente. Lo rivela l’ultima indagine condotta da Cribis, società
del Gruppo Crif specializzata nell’analisi dei dati commerciali, con
aggiornamento al 30 marzo 2025.
Il trend in rialzo conferma una progressiva inversione di rotta
rispetto al triennio 2020-2022, durante il quale le liquidazioni
erano diminuite grazie agli interventi straordinari di sostegno
economico introdotti per contrastare la crisi pandemica. Rispetto
al primo trimestre del 2022, infatti, si osserva un balzo del 22,4%
(da 1.912 a 2.341 casi), un dato che segna il ritorno a volumi più
vicini alla media storica.

8

Incremento dell’11,3% di aziende in liquidazione
giudiziale: 2.341 le pmi coinvolte nel primo trimestre
2025

La classifica delle regioni
A livello territoriale, la Lombardia risulta essere la regione con il
maggior numero di casi, con 480 liquidazioni, pari al 20,5% del
totale nazionale. La seguono Lazio (337), Emilia-Romagna (208),
Veneto (192) e Campania (183). In coda alla classifica, invece, si
trovano le realtà regionali più piccole come la Valle d’Aosta (2
casi), il Molise (4) e sia il Trentino-Alto Adige che la Basilicata, con
10 liquidazioni ciascuna.
Per quanto riguarda i settori economici, il Commercio continua a
mostrarsi particolarmente fragile: 713 aziende attive nel
comparto sono finite in liquidazione, rappresentando da sole
oltre un terzo del totale nazionale. Le difficoltà del settore, legate
a dinamiche strutturali e all’impatto del caro prezzi, sembrano
lontane dall’essere superate. Seguono i Servizi con 555 casi,
l’Edilizia con 493 e l’Industria con 373.
Il quadro delineato dall’analisi di Cribis sottolinea come,
nonostante segnali di ripresa in alcune aree, molte imprese
restino esposte a vulnerabilità sistemiche, confermando la
necessità di interventi mirati per rafforzare la tenuta del sistema
produttivo nazionale.
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Il ruolo del Codice della crisi d’impresa
In questo contesto, assume un ruolo cruciale il Codice della crisi
d’impresa e dell’insolvenza, pensato per promuovere una diagnosi
precoce delle difficoltà aziendali e favorire soluzioni tempestive.
L’introduzione di obblighi di monitoraggio per gli organi di
controllo e strumenti di allerta può contribuire significativamente
a prevenire l’aggravarsi delle situazioni critiche, riducendo il
ricorso alle liquidazioni giudiziali.
Un’attuazione efficace del Codice – come più volte sottolineato da
FederTerziario – rappresenta quindi una leva strategica per
rafforzare la resilienza del tessuto imprenditoriale italiano e
sostenere una cultura della prevenzione, piuttosto che della
gestione dell’insolvenza. Proprio alla luce degli ultimi interventi
normativi, FederTerziario ha organizzato, a supporto delle
imprese associate, un percorso formativo sul Codice della Crisi
d’Impresa e dell’Insolvenza, al fine di illustrare tutti gli strumenti
previsti dalla normativa.



Secondo i dati ISTAT, la propensione all’innovazione cresce con la
dimensione aziendale: solo il 55,8% delle imprese con 10-49
addetti fa innovazione, contro il 74% di quelle con 50-249 addetti
e l’84,7% delle grandi imprese. Molte piccole realtà, pur con un
alto potenziale, restano invisibili nei principali ecosistemi
dell’innovazione.
Un gap che FederTerziario, l’organismo datoriale che associa oltre
90mila micro, piccole e medie imprese sul territorio nazionale,
vuole contribuire a colmare grazie alla creazione del Dipartimento
Innovazione e Competitività, costituito a maggio e nato per
accompagnare le micro e piccole imprese (MPI) nei percorsi ormai
irrinunciabili di innovazione e trasformazione digitale. Un vero e
proprio hub di connessione tra imprese, fornitori di tecnologie e
attori istituzionali per ridurre il divario ancora troppo ampio tra il
potenziale innovativo delle MPI e quello delle grandi aziende.
“In un contesto in cui la transizione digitale, ecologica e
demografica sono decisive per la crescita del Paese e
ridefiniscono le regole della competitività, FederTerziario vuole
offrire alle realtà produttive più piccole concrete opportunità di
crescita e innovazione”, spiega Maurizio Renna, Coordinatore del
Dipartimento e vicepresidente di FederTerziario “offrendo servizi
di orientamento, di accesso a finanziamenti, di networking con
hub digitali e con la definizione di progetti innovativi
personalizzati”.
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Nasce il Dipartimento Innovazione e Competitività di
FederTerziario: al fianco delle micro e piccole imprese
per accelerare la trasformazione digitale
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“Il nuovo Dipartimento – prosegue Renna – opererà su più fronti
dal supporto all’innovazione all’accesso a reti strategiche,
all’individuazione e fruizione fondi destinati all’innovazione, con
l’obiettivo primario di contribuire al rafforzamento della
competitività delle MPMI e all’efficientamento delle risorse
utilizzate all’interno dei processi aziendali grazie
all’ammodernamento della catena produttiva, dei modelli di
business, dei prodotti e dell’organizzazione”.
Il Dipartimento però non è solo un centro di servizi, ma anche un
catalizzatore di relazioni pubblico-private. L’obiettivo è quello di
attivare protocolli di collaborazione tra le imprese e le istituzioni,
facilitando l’accesso alle risorse e alle policy in tema di transizione
digitale e sostenibilità. Per tale motivo ha già avviato
collaborazioni strategiche con centri di competenza nazionale
quali il MADE – Competence Center per l’Industria 4.0, punto di
riferimento nazionale per l’innovazione manifatturiera e la
Fondazione AI4I per supportare l’adozione efficace di tecnologie
avanzate e di innovazione, in particolare quelle legate
all’intelligenza artificiale (AI), all’Industria 4.0 e 5.0 e in generale
alla digitalizzazione, ma anche per contribuire a creare un
ecosistema dinamico in cui le imprese possano trovare soluzioni
adatte alle loro
peculiarità ed esigenze.
“Con il nuovo Dipartimento FederTerziario rilancia il proprio ruolo
di attore attivo per uno sviluppo imprenditoriale sostenibile e
competitivo, mettendo al centro l’innovazione come leva per la
crescita del Paese”, conclude Renna.


